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CADA PRODOTTI COSIMO - Genova, vinte Duea d'Aosta è 
5-33 — 20 anni di successo In BELGIO e OLANDA 
Vamploni gratia a richiesta 


l'accerta 
tale scopo il Laboratorio selen 
fl controllo delle pietre preziose e delle perle 
fatituito dieci anni or sono del Monte del Perri di Milano 

Quando si tratta di pietre montate, ll Laboratorio, ai 
Mutle è annesso anche un laboratorio di giolellerie, fa amon 
Rare le pie:re che verranno rimontete ad accertamento com. 
Piuto. In ogni caso pietre o gioielli, dopo ciascun esem 
fengono restituiti in un sacchetto trasparente, 
( Perchè nessuna manomissione sia possibile, sigillato con 
MR. Sigillo numerato, di colore blu per.le pietre prezione 
Rie perie naturali, rosa per le perle coltivate € le_ pietre 


pusranato 


cchetto viene inoltre radiogri 


0 sioché, se sl ten 


Sa st tr ESSE |! BANCA MUTUA POPOLARE Di BERGAMO 


Miempio, si deve procedere all'esame della rifrangensa Capitale @ Riserve L. 23.071.023,70 Fondata nei 1 
Mi diamante criscallizzando nel sistema monometrico. dev'es 

Mete monorifrangente: pol viene sottoposto, mediante bi ; 

Mincia d'estrema precisione, alla prova del peso speciico 2 Sedi: BERGAMO Piazza Viltorio Veneto 3 
E e ee no pe MILANO — Via Arrigo Boito 5 


Mare. Ai fini di stabilirne la purezza, si usa un microscopico 
Wd otto ingrandimenti. E' certo che se l'esame si dovesse 
Mpingere a un maggior numero d'ingrandimenti, si ver 

oprire impurità in numero proporzionalmente 
Ffescente. Ma già in tal modo il grado di purezza di una 


63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti ovunque 
rr 


jilità Bi ritiene sufficientemente sccertato al fini pratici. di 
n" Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 
Quando fece le sua prima apparizione l'automobile è 


fica? Quasi contemporaneamente a quella a benzina ed 


Napore. Mentre sì stava discutendo se Il nuovo veicolo 
dovesse essere a vapore o a benzina, fecero 

rate apparizioni talune vetture sd accumulatori elet 

ici, Sì trattava di alcune vetture in tutto simili a quelle a 


li, con l'autista in serpe, che manovrava un volante 
nzichè Je redini, ad asta perfettamente diritta. 

l rapidi miglioramenti della carburi 
a presto in breccia l'auto elettrica 
tutto: 


one batterono però 


_ 
MARASCHINO - CHERRY-BRANDY 


la quale aveva l'in 
non superato, del considerevole peso 
piombo degli accumulatori e della limitazione di 
l'onormia 


Ml pafiro (papigrus antiquorum o cipero pi 
[pianta erbac 


ito) è una 
che cresce în Africa ed anche in talune con 


le della Sicîlia. Il suo stelo forniva agli antichi. une 
eciale carta, detta appunto papiro. Per tale uso lo stelo 
Raiva tagliato in sottili striscie che si univano per 1 mar 


Ì con altre poste per traverso în guisa da ottenere un 
foglio che veniva ricoperto con colla di farina. Prima a ser. 
frsene furono gli egiziani, poi i greci, poi i romani. 


Demiargo. Nel sistema di Platone, il demiurgo (da de 
lurgos, operaio) è Dio, la ragione divina che informata 
ila idea del bene, dà forma al mondo e ordina la materia 

usa col significato di fiume, personaggio di somma au 
rità, spesso in senso ironico. 


La voce chàgue è di Importazione inglese, dal verbo fo 

Meck, controllare ed i francesi la mutarono In cheque. In 
lallano si dovrebbe dire assegno. Nel linguaggio commer 
late è un buono a vista tolto da vn libro a matrice, dato 
Ì debitore al creditore, il quale lo può riscuotere dal 
inco e dalle succursali presso cui il debitore è accredi 
ito, o con sua firma girarlo ad altri. 


INCHIOSTRO 


Ve likang 


PASTINA GLUTINATA 
MILANO 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA la voce del vostro pensiero 


BA 


VALSTAR 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—Elichella e Marca di fabbrica depositata — 


Ridana mirabilmente ai capelli bian. 
chi il Loro primitivo colore nero, ca- 
stano, biondo e ne conserva la morbi. 
dezza e l'apparenza della gioventà. 

Non macchia e merita di essere pre- 
)EY] (crito per la sua eficacia garantita da 
peg] mottinsimi certificati è pei vantaggi di 
CY) sun facile applicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 15, 
tottiglie LL 50,— anticipate, francò 
dI, di purto. 

Diffidare dalle falsificnz 

‘n depositata. 
"CONMETICO CHIMICO SOVRANO, (1.2). Ridona 
alla barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
[castano o nero perfetto. E di facile applicazione, ha profumo 
gradevole, e presenta grande convenienza perchè dura circa sel 
mesi. — Per posta Lire 18 — anticipate. 

VERA ACQUA CE 
tingere istantaneamente 
barba e i capelli. = Per posta 
Dirigersi dal prefaratore A. Gr 

Depositi: MILANO, A. Manzoni 
FIRENZE, C. Pegna e E.; NAF 
L. Lupicini e presso i rivenditori di 
tutte fe città d'Italia. 


L'impiego di questa moneta fidu 
venzione dei banchi italiani delle città mai 
nell'evo medio e serviva a facilitare i pagament 
ll trasporto con sà di grosse somme. 

Nunquam est fidelis cum potente societas, che vuol dire 
l'alleanza con un potente non è m E' una se 
tenza che Fedro premette alla favola Vs del Libro lo, dor 
narra di alcuni umili e imbelli animali che strinsero pan 
col leone; ma cscclata una bella preda quello la tolse tut 
per sè, per la buona ragione ch'egli si chiamava leone 


perchè era il più forte. Donde il detto: far la par 
del leone. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


MELANZANE MADRILENA. 
vate | semi, 
aglio. (Chi 
però ll 


Pelate le melanzane, le 
€ mettetele al fuoco con poco burro e molto. 
non ama l'aglio lo può sopprimere, ma perd 
ipore squisito dovuto proprio a questo). Cospar 
Rete di sale. e di pepe. Tritate a parte 200 gr. di carne 
Qu arte è adatta per un trito il trito ha il van 
taggio di fare un piattone con 200 gr. di carne... Ad esem 
pio: 4 200 gr. basteranno per sei belle melanzane.:. quind 
geco {1 piattone... Irrorate la carne trita con qualche cue 
chilo di latte, e di brodo di dadi. ‘Unitevi una patata cotte 
al forno, pelata, ed impastata bene con le carne. 

Ed ora, levate le melanzane dal fuoco dove saranno ri 
ero genti minuti, non di più, e tagliatele ‘a grosse cite 
dello spessore di un dito circa 

Prendete un tegame di pirofila e mettete sul fondo uno 
Sio di polpa di pomidoro crudi ‘pui uno strato di fene 
di melanzane, uno di trito di carne, un'altro di pomidoro 
di cora le melanzane, e così vis, mettendo sempre poco. nitc 
di garne ed abbondanza di melanzane. Terminate cospar- 
Rendo di pane granuggiato, e spingete al forno (moderato) 
Per mezz'ora circa. Mundatele in tavola nel tegame stesso 


CONIGLIO ALLA SENAPE. 
fio € 


- Anzitutto, dopo averlo pu 
preparato, lasciate il coniglio intiero, e mettetelo in| 
di acgipiente fondo con 750 gr. di vino bifico © 250 gr. 
di aceto, ed un'abbondante accompagnamento di ‘cipolle, | 
trote, foglie di lauro, prezzemolo; pepe, e sale. E lascia 
lele così per due giorni e due notti. Quando surà giunto il 
quello piatt “"ocerio, prendete la senape (in mancanza gi 
nissimo adoperare quella in vasetti) 

ed Impastatela SOR un pezzetto di burro, secondo le vostre 
possibilità. Metiete un pezzo di Questo burro, fortemente 
Mepapato, all'interno del coniglio, e legatelo una prima 
vola E Led (obi ole una fettina di pancetta o di lardo 
e sottile (chi ha il maiale non avrà difficoltà) e spal 


sing! senape, che verrà a fasciare {i “coniglio, che si 
legherà così una seconda Così prepa 


quella gialla potete be 


Metri teglia, senza sugo nè acqua © 
padeta nuoce (40 minuti cirèa) fate arroetire. è saltare in 


cuore, 


il fegato del conigli 
dito al setaccio, nigio, 


€ servendovi del sugo | 
ro senaparo € dalla. pancetta) 

Soniglio per aiutarlo 
* marinata ». di 


passandolo poi su- 
Proveniente dal bur- 
che vedrete nella teglia del 
3 Passare. Amalgamate bene con | 
odo da ottentoe Viento, riscaldandola a bagno maria. 

glio, quSre una’ bella salsa vellutata. Cotto. che 
Slo, Elo» tagliatelo come sì taglia un pollo, ricom- 
n comeri c'satevi sopra la salsa. Mandate {n tavola 
%1 contorno di patate novelle arrostite. 
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Le tre | 
ragioni della sua | 
larga diffusione: | 


1. Favorisce lo sviluppo dei capelli 


2. Contro la forfora e la caduta dei 
capelli 


3. Contro dannosi parassiti dei capelli 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


Ankara, Sì apprende 
che la « Pravde » comunica che 
Lavrientiey è stato nominato capo del 
Dipartimento Europa del Commissariato 
degli Esteri sovie 


24 SETTEMBRE - Roma. Per sicuretza 
del territorio occupato dalle Forze Armate 
germaniche ordino quanto segue 

«Chi trasgredisce alle’ Ordinanze del Co 
mandante Superiore Sud o di altro Comai 
do autorizzato circa l'obbligo di presen 
rione 0 limitazioni di soggiorno v 
nito colla reclusione o prigione se una mag. 
giore pena non viene stabilita da altre Or. 
dinanze. 

La presente Ordinanza entra in vigore 
colla sua pubblicazione. - Il Comandante 
Superiore Sud; F.to Feldmaresclalio Kes 
serlîng » 


Nanchino, Il Consiglio esecutivo ha deci 
so la nomina dell'Ambasciatore a Roma, 
Wu Kaisheng, a Vice Ministro degli Affari 
Esteri, in sostituzione di Chou Lungyang 
che è stato. nominato Segretario Gen: 
del Consiglio Esec 


ale 


Roma. lì Segretario del Partito Fasi 
Repubblicano comunica 

I. - L'ordine del Duce ai fascisti, pre- 
cedentemente investiti di incarichi, di tor 
nare subito ai loro posti organizzativi per 
l'espletamento dei compiti più urgenti, ri 
guarda le cariche di carattere provinciale 
Dove i titolari simo assenti per impegni 
militari od altro motivo, mi riservo la rati 
fica velle designazioni già sorte di fatto dalle 
situazioni toc. 

Per gli ichi di carattere nazionale mi 
riservo di provvedere nel presente periodo 
a seconda delle urgenze e delle possibili 

Resta inteso che queste nomine a 
cominciare dalla mia — hanno carattere tem 
poraneo, in attesa della adozione dello sta 
tuto del P. F. R. Ciò, naturalmente, 
dal dare un carattere di ordinaria 
strazione all'attività di tutti noi, deve spro 

ria al massimo, nella consapevolezza del 
la eccezionalità dell'ora, che esige da ognu 
no la più assoluta dedizione. 

Aggiungo che tutte le cariche avranno 
normalmente carattere elettivo con ratifica 
dal centro. 


Voper (Ì 


Richiedete bimbo potrà essere 
espressamente se ogni giorno farete U. 


Cipriu 


Questo biricchino grida al moncole 
ia di vivere! Anche il Vostr 
Bimbo ettanio felice, 
della cipria 
per bambini VASENOL, ricca di gras- 
si, che protegge la sua pelle delicata 
e la conservo immune da screpola» 
ture ed abrasioni. 


CIPRIA PER BAMBINI 


scisti 
nale Fascista 


i ACQUA DI COLONIA 


SSICA DUCALE 


Il segreto della mia abi 
lità? Nulla di straordina 
. Pochi minuti, un cilin 
dretto ‘‘Taurus’’ ed ecco 
pronta una saporita e 
nutriente tazza di brodo. 


#7 È = 
launrus 


PER BRODO E MINESTRA 


la sua attività ne! campo legisi 
tenimento della 
chimenti. estendendo il contr 


legge sugli 


25 SETTEMBRE 


appena 


Manila pa 


assembica n 


eletto, all'una: 
repubblic 


E un prodotto 
QUADRIFOGLIO 
della S.A.1.C.S.- Lodi 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
BARONE RICAJSOLI 


Firenze 
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LI DELL: 
ECCO LE FORZE SALDE E ENO ANCIO BER QUELLA CHE DOV 


A NOSTRA ITALIA CHE PUR TRAVOLTA DALLE PIU' TRAGICHE VICENDE CONTA SULLE SUE MASSE DI LAVORATI 
tI 
RI COME SU UN SICURO PIL 


ERE LA SUA ASCI E LA RICONQUISTA DEL SUO POSTO NEL MONDO. (Foto Luci 


ner; 


NEL CINQUANTENARIO DELLA ‘’ LOTTA POLITICA Ri 


ORIANI RECENSITO DA RASTIGNAC 


Vee > 


UANDO Alfredo Oriani mì mandò il suo nuo. 
vo libro La lotta politica, jo nel vedere quel 
grosso volume, di ben novecento pagine, di 
storia italiana, non ebbi alcuna meraviglia 
che esso fosse uscito dalla penna con cui Oi- 
tone di Banzole scrisse le sue prime e possenti batta. 
glie nel campo della novella e del romanzo. L'inge 
gno del solitario romagnolo io lo ho sempre stimato 
così forte e così pieno, così ricco di risorse e così 
audace, che non mi è parsa mai fatica vana per lui 
lo stendere l'ala su tutti i rami della scienza e dell'ar. 
te. Ricordai, sfogliando la Lotta, la lettura fatta quasi 
contemporaneamente, del No, romanzo e del Matri- 
monio, libro di diritto e di sociologia; e non dubitai 
un momento che il nuovo lavoro, costruito cogli stessi 
mezzi Intellettuali che si erano rivelati nei due citati 
bri, di varia natura ma di egual densità di forza, 
potesse essere inferiore alla audacia stessa dello scrit. 
tore, Non dubitai, e lessi, una per una, le novecento 
fitte pagine di storia. E della lettura sono lieto. Tan 
to lieto, che non ho nessuno scrupolo pel consi 
Rllarla a tutti coloro che amano ancora le buone opere 
dell'ingegno e della coltura italiana. 

L'Oriani ha nel suo bagaglio di romanziere : Quor. 
tetto e No, che basterebbero da soli, in altro paese, 
ad assicurargli fama duratura, No contiene in germe 
dieci romanzi. In mezzo alle più strane follie del sen 
timento, alle più astruse stravaganze del paradosso, 
alle più concitate ebbrezze della sensualità fisica © 
intellettuale, pullula abbondante una magnifica vena 
di prosa che rispecchia entro di sè una grande parte 
della vita umana, nei suoi misteri più intricati © 
nelle sue più difficili battaglie. Il romanziere, si vede, 


non ha solo studiata la psicologia della vita umana 
nella pratica giornaliera, ma nella scienza e nella 
storia, e molte volte anzi il filosofo si sovrappone al 


poeta, e l'osservazione minuta, profonda, persistente 
piglia la mano alla rappresentazione e alla narrazione. 
© trae il romanzo in alto, più che tenerlo nella zona 
meridionale della sua forma specifica 

Forse l'Oriani si accorse, o più che accorgersi. 
senti, col suo acuto senso di critico, la difficoltà di 
scindere interamente la sua personalità da quella dei 


# ministro della Difesa Nazio; 1 Go 
Fapporto tenuto agli ufficiali 


750 


Repubblicano _Fascis 
Esercito ai Teatro Agri; 


personaggi del romanzo che aveva o avrebbe creato 

€ in tempo virò di bordo, e diresse la nave dei 
suo ingegno per altra riva, dove più liberamente e 
meno insidiosamente potesse spiegare sua signoria il 
filosofo ed il polemista. E, senza perdersi nel mare 
magno del dubbio, cioè dell'ozio, diede subito im- 
petuosa battaglia contro le teorie del matrimonio dram- 
matizzate o prefazionste da Alessandro Dumas, in un 
libro in cui è raccolto e discusso tutto quanto si è 
pensato e si è scritto fino ad oggi intorno ul delicatis- 
simo problema della famiglia, e, dopo aver dato, co- 
me intermezzo il Fino a Dogeli, si presenta ora con 
il primo dei due volumi che devono descrivere tutto 
il movimento del sentimento politico dell’Italia dalle 
invasioni barbariche ad oggi, dal caos della caduta 
dell'impero romano fino alia elaborazione della no- 
vella forma della monarchia costituzionale, 

Certo, per uno storico che abbia dentro di sè tutte 
le forze del romanziere, nessun argomento può eser- 
citare maggiori attrattive e maggiori ebbrezze di quel 
che la storia d'Italia, una storia che è per se stessa 
Un romanzo, Îl più terribile dei romanzi che abbia 
mai agitato la vita dei paesi d'Europa 

Noi, che ormai di non altro viviamo che della mi 
Sera infeconda vita di Montecitorio, non sentiamo più 
nel nostro intelletto e nel nostro cuore la storia del 
nostro paese, come la sentirono Î combattenti delle 
generazioni che ci hanno preceduti, e che per un 
ideale amore di essa davano il collo a tutti 5 supplizi, 
0. perdevano negli esilii la pace e la felicità. Ma s 
per poco, in un momento di distrazione dalle presenti 
volgarità, ci affacciamo colla fantasia sull'immenso 
teatro dei secoli trascorsi, a guardare le ombre del 
Vescovi e dei consolî dei capitani del popolo e dei 
capitani di ventura, del podestà e dei masnadieri, dei 
principi o dei papi, che nei comuni, nelle signorie © 
Rel principati hanno disseminate le loro vanità su 
tutte le città italiane; e il sorgere e il cadere degli 
odii e delle lotte di municipi contro municipi, di 
città contro città, di castella contro castella e il for- 
marsi degli Stati, regni e repubbliche indigeni e 
stranieri, e le invasioni e le discese, e i disastri pro- 
Vocati dai pontefici e' l'eterno attrito con tutte le sue 


Maresciallo Rodolfo Graziani, al 
di Roma, 


prima recensione che ebbe il ca- 
con un senso di viva ammirazione, 


conseguenze, di tempesta, tra Chiesa e Impero, e 
le rivalità fra municipi romani e città militari, e in 
mezzo a tutta questa rovina della politica e delle ar- 
mi, la gloria delle idee, la forza dell'arte, della scien- 
za, del commercio, della banca, per cui l'Italia rin- 
novella e incivilisce i suoi dominatori e i suoi sfrut- 
tatori; e l’esercito dei suoi grandi uomini che, attra- 
verso mille rivoluzioni, inerme, si può dire, e senza 
icchezza per fare la guerra, la porta di secolo in 
secolo fino al trionfo della sua ricostituzione organica 
nazionale; noi avremmo maggior religione e maggior 
fede nella patria! È storia delle più intelligibili e 
paurose; romanzo dei più affascinanti e meravigliosi. 
Storia, romanzo, quel che volete, che l'Oriani espone 
nel suo libro, con la precisione di un anatomico, e 
riscalda ed esalta con la viva fiamma coloritrice del 
filosofo e dell'artista. 

Nell’Oriani questo è ammirabile, specialmente 
lo sforzo, che a me pare non inutile, e anche non 
vano, di ricondurre a unità tutti i fatti della nostra 
storia, e Îlluminarli con una idea continua, che di- 
mostri la continuità stessa del fato italico. 

Rotto l'Impero, sfasciata l’unità ideale e territoria- 
le del mondo romano, prevalse in Italia, rudimentale 
prima, rozza, mal definita, un'organizzazione poli- 
tica federale, aiutata dal Pontificato, che, fatalmente, 
doveva opporsi alla ricostruzione dell'unità imperiale. 
li pontificato, questo immenso imperio fondato sulla 
coscienza soltanto, senza bisogno di grandi territori 
su cui dominare, è dall'Oriani considerato come il 
preludio quasi dell'imperio del libero pensiero, che, 
d'altra parte, avrebbe dovuto distruggerlo : lotta spi 
rituale. superiore a tutte Je altre di domini territo- 
riali. Mano mano i vari nuclei federativi acquistano 
forza e coscienza vera di sè: e due nuclei, special- 
mente, il Piemonte e il regno di Napoli raccolgono 
entro di sè i germi della futura vittoria su tutti gli 
altri. Il Piemonte, più vicino e in più rapida rela- 
zione cogli altri Stati italiani doveva alfine fenerne 
l'egemonia; e vincere quindi il Napoletano, separato 
dagli altri Stati italiani dall'enorme parentesi costi- 
tuita dalle provincie papali. 

Ed è nel descrivere il sorgere e l'esplicarsi di 
tutta questa lotta, che movendo dalla distrutta unità 
imperiale arriva, per vicende strane e straordinarie, 
alla nuova unità monarchica, che l’Oriani mostra tut. 
ta la potenza del suo ingegno di critico e la sua effi- 
cacia di narratore e descrittore, 

L'Oriani ha Jo stile alato ed eloquente dei roman- 
tici francesi; a quando a quando pare che nelle sue 
pagine sorrida la tavolozza di Lamartine e Chateu- 
briand e vibri l'impeto sinteticamente narrativo del 
Michelet; mentre nella perspicacia di disegnare i 
ritratti dei Alosofi e dei letterati che occupano gli evi 
italici, par che possieda la sapiente matita d'accia; 
del Sainte-Beuve li è uno scrittore che deriva la 
sua educazione letteraria dal gran secolo dal roman- 
ticismo francese; il che significa che anche nelle 
cose più astruse e più gravi sì fa leggere senza 
fatica e con eguale diletto che nelle facili e piace 
yoli. Non è sistematico formale. La storia egli la 
domina, si può dire, nella fida memoria; e. se ne 
Serve con piena coscienza in ogni periodo della di- 
Scussione, per lumeggiare e slargare, il più lontana. 
Mente possibile. i confini del ragionamento e della 
dimostrazione. Sicchè voi vi trovate non di fronte 
ai libro di uno scolastico, ma di fronte al libro di 
Co pensttore. I ritratti di Ezzelino da Romano e di 
Cola da Rienzo, di Ludovico il Moro e di Alessano 
dro Borgia, di Ariosto e di Machiavelli, di Campa- 
Gella e di Vico, di Mazzini e di Cavour, di Sellano 
di Carducci sono opere di critica di prim'ordia 
Vico. Machiavelli, Sella, specialmente, dietro si quali 
Sie ila falsariga dei vieti giudizi accettati e delle 
solite formule ripetute. 

;lo non posso occupare molto spazio, per una disa- 
di amnveTamente particolareggiata del libro. Mi basta 
di annunziarlo, col più cosciente entusiasmo, affinchè 
chi abbia ancora curiosità delle opere dell'ingegno 
milano sia portato a. leggerlo e a studiarlo, Gridia- 
me qunto. tutti i giorni, contro la miseria della stitica 
Produzione italiana, che quando da un ricco tralcio 
di vite vien fuori un vino generoso. è dovere di 
tutti, mi pare, non mostrarsi incuramti'o indifferenti ! 


RASTIGNAG 


VISIONI DELLA GUERRA SUL FRONTE ORIENTALE 


Queste nuovo tipo di matocarro ha fatto la sua comparsa nelle battaglie del 
lano l'affon del motocarro nel terreno molle e 
ul fronti nord i cani vengono impiegati 
delle carrette leggere adibito al servizio postale. 


rivestitura 
ciare anche in 
Ù 


Apparecchi nebbiogeni 
pronti a entrare in fun. 
minenza di 

reo da parte 

i bombardieri sovietici 
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DISCORSO SULLA CRITICA 


A principale questione che incontra chi rifletta 
sulla critica è questa : essa è arte, è scienza 
0 è filosofia? Per rispondere parrebbe ch'io 
debba prima mettermi da bravo a definire che 
cosa è l'arte, che cosa è la scienza, che cosa 
è la filosofia, visto che le distinzioni e contrapposi- 
zioni categoriche richiedono delle definizioni esatte. 

Ma io non potrei dare, tutt'al più, che delle defini- 
zioni parziali e grossolane; e allora tanto vale la di- 
stinzione approssimativa che tutti noi abbiamo delle 
tre categorie. 

L’interrogativo, in relazione alla critica, non è 
inutile, giacché si risolve in una direzione di me- 
todo. Da un’interpretazione scientifica nasce la critica 
storica o positiva, la quale continua nobilmente con. 
il Giornale storico della letteratura italiana, e che 
conta nomi come quello del D’Ovidio, dello Zumbi- 
ni, del Parodi, del D'Ancona, del Bartoli, del Renier, 
del Rossi, del Cian, del Barbi, del Farinelli, o addi- 
rittura del Lombroso e del Sergi. Anche a non tener 
conto, per comodità schematica, che alcuni degli « sto- 
rici » arrivano a dei risultati che molto superano il 
lavoro storico (il Barbi e il Farinelli, ad esempio), 
non è davvero onorevole prendere la posa dei proni- 
poti moderni..di fronte a questi nomi; la loro opera 
— l’opera del lavoro storico e filologico sui testi 
e le notizie molteplici fornite 0 supposte, riescono 
innegabilmente preziose. Tutto sta a vedere se è 
giusto chiamare questa: critica letteraria. Direl di 
no; è contributo alla critica, una premessa indispen- 
sabile, la documentazione senza la quale si rischia di 
rimanere in balia delle impressioni e si possono per- 
dere molti elementi utili alla lettura. Posto nella 
sua funzione, il lavoro storico dev'essere rispettato. 
Diventa invece ambizioso allorquando scambia i pia- 
ni, e soprattutto quando si affatica in una sorta di 
darwinismo letterario, stabilendo ereditarietà obbli- 
gate nelle epoche e nelle figure : spiegare cioè come 
infallibilmente il Marino derivi dal Tasso, e qual'è 
la congiunzione fra il Tasso e l’Ariosto, e fra l'Ario- 
sto e il Boiardo, e tra il Cervantes e l’Ariosto, Dante 
e i Provenzali. Fare della storia in arte è sempre 
una partita piena d’incognite e di tagliole. E non 
meno insidiosa è quell'altra forma di storia la quale 
ritiene che lo scopo più alto della critica stia in una 
volontà di cogliere le minime giunture dell’arte nel 
loro sviluppo, nella loro vita, così da rendere la 
durata reale del gusto e della riflessione sulla poesia 
Per questa strada si minaccia di arrivare, nemmeno 
ad una storia delle lettere, ma ad una storia del gu- 
sto e delle poetiche. Ora, la critica non nuò esaurirsi 
in una ricostruzione di poetiche, così come gli scrit- 
tori non possono, enunciando delle poetiche, offrire 
di sè una fisionomia, Parte della critica ermetica 
(senza contare lo sforzo tra indagativo ed espressivo 
in cui l'abbiamo vista dibattersi) ha precisamente 
questo difetto : di incanalare tutto nelle poetiche, per 
paura del contenutismo, D'altra parte la critica può 
tendere, sì, — e vedremo che essa tende sempre ad 
altri generi — al panorama, ma un panorama dell’in- 
telligenza e del cuore, e deve possedere in tal caso 
innumerevoli antenne ricettive: diventa allora sag- 
gio del clima. 

Ma torniamo alla domanda iniziale. Analogie con 
l’arte e la filosofia credeva di segnarle il De Sanctis. 
Egli scriveva infatti, nei saggi critici: «La critica 
dunque non è nè assoluto pensiero, nè assoluta arte, 
e tiene dell'uno e dell'altra: è la stessa concezione 
poetica guardata da un altro punto. Dio crea l’uni- 
verso, il filosofo è il critico di Dio; la vera filosofia 
è la creazione ripensata e riflessa, la vera 
la creazione poetica che ritorna e si ripiega 
stessa», E nel saggio sul Petrarca scriveva : 
critica è dirimpetto all'opera d’arte quello che | 
losofia è dirimpetto all’opera della natura. Si può an- 
zi dire che tante sono le forme della critica, quante 
quelle che nel processo de” secoli ha preso la filo- 
sofia. Anche la critica ha la sua storia naturale, la 
sua anatomia; la sua Ssiologia, la sua fisica © la 
sua metafisica. Come il pensiero si è andato a poro 
a poco alzando nell’interpretazione della natura, così 
la critica delle forme più palpabili e più grossolane 


della produzione artistica è salita di mano in mano 
sino alla forma, sino a quell'unità immediata ed or- 
ganica del contenuto, in cui è Il segreto della vita 
Là il critico può sentirsi uno con l'artista e col suo 
lavoro, può ricrearlo, dargli seconda vita, può dire 
con l'orgoglio di Fichte lo creo Dio — » 

Ma rispetto al De Sanctis è avvenuto un pro. 
gressivo distacco : da Serra, che ne apprezzava più 
Il creatore di tipi e il lirico che non il critico, a 


Cardarelli che sgocciava questo « veleno », «Pen 
siero nato rileggendo De Sanctis: un uomo di su- 
ghero è sempre sicuro di stare a galla ». Eppure 


bisognerà decidersi ad una rilettura pacata di questo 
critico che riprende la contaminazione poesia-storia 
civile già aperta nel Foscolo, nel Gioberti, nel Maz 
zini: anche sapendo che quella contaminazione elu 
de la critica letteraria, anche prevedendo che si ri 


troverà il De Sanctis ancora impigliato nei limiti 
di quell'analogia tra ica e filosofia. Si vedrà se 
soddisfa il parere di Serra 

Se si lasciano nell’introduzione | grossi nomi del 


De Sanctis, del Carducci e di Croce, il primo capi. 
tolo del libro della nostra critica porta Il nome di 
Serra, cui si affianca quello di De Robertis. Il motto 
implicito di Serra, il motto esplicito di De Robertis 


e della Voce è: «Saper leggere =, Un invito alla 


lettura con totale presenza, che è stato’ insegna- 
mento alla migliore critica italiana, 

Critica è lettura, e lettura è scambio tra due 
personalità, ricezione attiva : entrare, sì, in un au- 
tore, voleva il De Sanctis, ma non per riper- 
correre uno sviluppo creativo, quanto invece per tro 
vare un uomo, come voleva Sainte-Beuve, e per tro. 
vare nol, Far vivere per vivere insieme; completare 
una fisionomia per individuare la propria fisionomia 
Ecco che la ricezione divenuta a sun volta un'offerta, 
una dedizione; ed ecco un banco di prova sul quale 
ll critico si trova provvisto, prima di tutto, delle pro- 
prie risorse individuali. Possiamo dunque rispondere 
qui alla domanda lasciata sospesa: la critica, nel 
suo vertice (e la critica di tutte le arti), è un modo 


come 


particolare di arte, una nuova testimonianza : un re 
nere letterario che tende agli altri generi; e sarà 
ora ll ritratto quasi narrativo, ora la lirica, ora’ il 
diario, ora il saggio. Un genere difficile perchè gli 
è facile barare e sfuggire per le tangenti. La sua 
presenza più vera è in un incontro fra uomo e 


uomo. 
stabilito. 


Essa evita così ogni metodo generale e pre: 

Ornì lettura impone un suo metogo, 
come ogni rapporto tra uomo € uomo esige un tono, 
un timbro di voce e di gesti, Ciò che è proprio il 
contrario di una rinunzia alla propria personalità, 
in quanto dispone, senza ostacoli, la personalità a 
tutte le esperienze, S'intende che il più vistoso tra 


dimento della esclusione di, metodi sta nel farsi un 
metodo di tale esclusione :' che sarebbe il metodo 
dell'abbandonarsi, nel qual caso la critica non avreb. 
be come reazione che, semplicemente, l’approvazio 
ne o la disapprovazione. Che il lettore sia ‘dunque 
presente, risponde con tutta la propria anima ai sug 
gerimenti. Il testo critico a sua volta, diviene nuovo 
testo di suggerimenti e di testimonianze per nuovi 
lettori : le proposte e le risposte si estendono, la 


comunione si allarga: perchè la letteratura è per 
comunione, comunione di 
necessariamente incentrata ad una verti 
In definitiva Il valore di un critico di 
pende nuclearmente dal suo valore di uomo. 
Perciò, se ora mì chiedo: «Qual'è la situazione 
della nostra critica, oggi», mi debbo rispondere con 
una confessione di uomo. La confessione è questa 


la Non so quattro anni fa, ma 


noi, fondamentalmente, 
prossimo e 


cale religiosa. 


ci ha cambiati 


querri 


certo oggi nessuno sottoscriverebbe le dichiarazioni 
di Serra nell'Esame di coscienza di un letterato. Ri 
cordate? «La guerra», egli scriveva, «è un fatto 
come tanti altri In questo mondo; è enorme, ma è 
quello solo; accanto agli altri, che sono stati, e che 
saranno: non vi aggiunge, non vi toglie nulla. Non 
cambia nulla, assolutamente, nel mondo. Neanche la 
letteratura ». Era l'illusione di Serra, E noi già ci 
troviamo cambiati; ed jo dovrei dire, come critico, 
che proprio | nomi che parevano più sicuri e fedeli 


li ho visti illanguidire, li 
sì allontanano; la revisione restringe le predilezioni. 


ho visti cadere; gli affetti 


Appunto perchè è tempo d'impegni questo è anche 
tempo di commiat sebbene i commiati siano 
sempre un poco commoventi, sebbene l'esame di co 


si debba confes 
forse nel nostro lavoro 


scienza faccia soffrire, sebbene 
sare, a un certo punto, che 
bisognerà ricominciare tutto daccapo. 

L'illusione di Serra, che era l'illusione comune a 
tutta quella generazione che fece la guerra ‘14 
noi non la possiamo più ripetere. Sappiamo che usci- 
remo dalla guerra senza più illusioni; conosceremo 
con certezza se incomincerà per il genere umano 
l’epoca nuova o se la metamorfosi delle ostilità ripe- 
terà il suo giuoco; lo conosceremo, perchè un'epoca 
nuova incomincia quando ciascuno di noi si sente 
uomo nuovo, Oggi, nel moto in avanti, noi non pre- 
vediamo dove ci porterà — o dove porteremo — la 
nostra anima. Ma già ci sorregge e incuora questo 
rimorso di esserci trovati a un certo giorno tutti 
bravi, tutti intelligenti; ci conforta questa volontà di 
tenerci su, di combattere la negligenza e l’avarizia 
del cuore; questa volontà di occhi aperti; questa 
volontà di ritrovarci tutti l’uno vicino all’altro, e 
camminare insieme. 


EDILIO RUSCONI 
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di antico teatro religioso, recitando un «auto sacra 

mental» di Calderon de la Barca, La vita è sogno. 

A che tende questa premessa? Innanzi tutto a 

RITORNO DEL TEATRO ALLE PURE FONTI queso: che il dramma sacro ha dimostrato, negli 
esperimenti di cul ho detto, di non mancare affatto, 

come da molti si credeva, di ogni peculiare qualità 

scenica, di non uniformarsi più ad un procedimento 


marrativo che teatrale, e di non essere altresì un ge- 
mere artisticamente legato all'occasionale, nato dal- 
l’incultura, rozzo nell'espressione, raffazzonato nella 


costruzione e infine irrimediabilmente ingenuo : lon- 
ano quindi, lontanissimo dalla nostra complessa e 


smaliziata sensibilità. 

Diciamolo pure senza finzioni: tutto il vasto e 
complesso fenomeno del teatro cristiano, fiorito per 
secoli a mostrare di nuovo, nella bimillenaria storia 
del dramma, il germogliare genuino € istintivo del- 
l'espressione scenica, è rimasto fino ad oggi lontano 
dalla coscienza della cultura italiana, Nè, per la ve- 
rità, poteva essere altrimenti, quando si rifletta che 
gli studi da noi, in questo campo, son rimasti un 
privilegio di pochissimi iniziati e che fino ad ieri la 
più cospicua raccolta di rappresentazioni sacre, quel- 
la di Alessandro D'Ancona, comprendeva appena 45 
testi delle molte centinaia custoditi — e ignorati — 
negli archivi e nelle biblioteche d'Italia, e che questa 
del D'Ancona era divenuta da molti e molti anni intro- 
vabile. un vero pezzo ghiotto da bibliograf e bi- 
bliomani 

A riavvicinare gli italiani a questa pura fonte del 
nostro teatro, a suscitare in essi il desiderio di co- 
noscerlo nella sua genuina essenza e di approfon- 
dire i valori artistici e spirituali, sono state indubbia- 
mente le saltuarie prove sceniche di cui s'è fatto lcen- 
no. E incoraggiati dall'alta risonanza destata da si 
fatti spettacoli, degli studiosi si sono rimessi all'opera 
paziente e tenace di ricerca e d'interpretazione in un 
terreno così poco esplorato; e qualche intelligente e 
benemerito editore ha fatto il resto. Così, nel vol- 
gere di men che due anni, sono apparse in Italia due 
importantissime preziose vaste raccolte di antichi 
drammi sacri: quella curata da Mario Bonfantini, 
edita l'anno scorso dal Bompiani, e quella a cura di 
Vincenzo De Bartholomaeis, pubblicata ora- dal Le 
Monnier. di Firenze 

L'una e l'altra di queste raccolte danno finalmente 
un'idea molto chiara e precisa della sacra rappresen- 
tazione nel senso generico della parola, comprenden- 
do cioè in essa Ja forma primitiva, la laude e la rap- 
presentazione sacra propriamente detta. Ma mentre il 
Bonfantini non indugia lungamente sulle primitive 
forme del teatro umbro, che tuttavia considera il tea- 
tro sacro per eccellenza, quello che fissa le forme 
espressive del «genere » e già le sfrutta con singo- 
lare audacia nelle diverse direzioni, quello che più 
vivamente riflette l'ispirazione religiosa e gli interessi 
spirituali che sono alle sue origini, e si sofferma in- 
vece nella presentazione assai particolareggiata di 
quello che fu il dramma sacro del XV e XVI secolo, 
Îl Bartholomaeis dedica alla laude quasi due dei tre 
grossi volumi che compongono la sua opera e delle 
sacre rappresentazioni riporta poco più di una doz- 
zina di testi. Potremmo quasi dire perciò che le due 
opere si integrano, se non proprio si completano, 
dato che un'edizione nazionale di tutto l'antico teatro 
sacro italiano è ancora da venire, sebbene già in 
progetto ad iniziativa della Reale Accademia d’Italia, 
la quale si varrà sicuramente del Bartholomaeis, dei 


Un del « Mistero della Natività 
surrezione di Nostro Signore 
pagnia dell'Accademia d'Arte 


UANDO nella primavera del 1933 fu rappre» 

sentata, nel suggestivo severo chiostro di 

Santa Croce, a Firenze, Santa Uliva (regi- 

sta Jacque Copeau), grida di ammirata me- 

raviglia si levarono tra il pubblico e tra } 
critici. Fu, quello spettacolo mirabile, una rivelazio- 
ne e parve a molti un ritorno significativo per le 
sorti del teatro italiano di cui s'andava lamentando 
da più parti la decadenza e il corrompimento, Qual- 
che anno dopo, nel ‘37, un'altra rappresentazione del 
genere fu tentata da Silvio d'Amico (regista Tatiana 
Pavlova e interpreti gli allievi dell'Accademia d'Arte 
Drammatica) in un'antica piazza di Padova. Ma que- 
sta volta non si trattava, come a Firenze, di una sacra 
rappresentazione, ma di una più antica forma di tea- 
tro, di un mistero, composto, con libertà di scelta 
dal D'Amico stesso, con una serie di laude, quasi 
tutte umbre, dai secoli XIII e XIV, aventi uno stile 
omogeneo e saldate tra di loro con impercettibili 
aggiunte, 

Quella Natività, Passione e Resurrezione di Nostro 
Signore, trasportata poi dalla suggestiva cornice della 
Piazza S. Niccolò e immersa nelle tenebre nel ristretto 
arcoscenico dei teatri al chiuso, dimostrò ancora tale 
potenza drammatica da interessare e commuovere le 
platee delle principali città d’Italia. Infine, si sono 
poi avute quelle degli allievi dell’Accademia d'Arte 
Drammatica di Roma che hanno dato un altro saggio 


* Martirio di Sant'ignazio » di anonimo del XY sec. rappresentato nei 1937 al Teatro delle Arti di Roma, 
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Una rappresentazione sacra a Sezze, nel Lazi: 


Bonfantini, del Toschi, dell’Apollonio e di altri va 
lorosi e pazienti ricercatori. 

Come un bravo rabdomante il Bartholomaeis è an 
dato alla scoperta delle fonti più sotterranee della 
forma primitiva del teatro italiano, riuscendo, con lun 
ghe e pazienti ricerche, a mettere insieme questa 
raccolta copiosa e pregevole di testi originari della 
drammatica liturgica. Questi primi esempi di sacre 
rappresentazioni attestano oramai in modo inconfuta 
bile che in Italia, e non già in Francia come per 
lungo tempo e da molti si è andato affermando, 
nacque il dramma sacro e da questo derivò tutto il 
teatro religioso europeo. 

Il dramma sacro apparve tra l'ottavo e Il nono 
secolo, sbocciando dalla liturgia romana della Setti. 
mana Santa e in particolare dall’Offitium sepulchri 
della notte del Sabato Santo, Esso fu il segno di una 
rivoluzione spirituale e di un fenomeno artistico în 
tutto analogo, in Italia, a quello che fu per la Grecia 
la nascita della tragedia, E se la tragedia raggiunse 
artisticamente una maggiore elevatezza, la portata del 
la sacra rappresentazione fu indubbiamente più vasta 
per le forme e gli spiriti che rivestì, specie nel testi 
degli umbri primitivi: L'affermazione non è arbitraria, 
quando si riesca a liberarci di alcuni miti che hanno 
tenuto lungamente il campo, impedendo con la loro 
ingombrante mole quel lavoro di scavo che dovev 
portare a felici scoperte. 

Gettato il primo seme del dramma sacro, sorte le 
prime compagnie stabili di latdensi — quelle dette 
dei Disciplinati — favorite dal clero, la laude, che era 
il loro canto (una ballata profana fatta sacra) si pro- 
pagò assai rapidamente nelle varie regioni e città 
d’Italia e in breve ogni compagnia ebbe il suo Lau 
dario, costituito da componimenti scritti su! luogo 0 
fatti venire di fuori. Di qui uno scambio continuo di 
laude da paese a paese, un'intensa produzione poeti- 
ca, dovuta certamente in parte ad ecclesiastici e in 
parte a laici. Il numero dei laudarii conservati in 
archivi e biblioteche italiane supera i duecento, 

Oltre Perugia, i centri di maggiore produzione di 
drammi sacri furono Orvieto, Aquila, Roma, Siena e 
Firenze. Firenze fece udire anche in questo campo 
l’ultima parola, fissando definitivamente  nell’ottava 
endecasillaba la forma metrica della poesia dramma- 
tica, estendendone il repertorio e attingendo larga- 
mente non solo alle fonti bibliche. ma anche a quelle 
agiografiche e pervenendo quindi alle soglie del 
dramma profano. 5% 

Eccoci dunque alle rappresentazioni sacre propri: 
mente dette. Il De Bartholomaeis comincia da quelle 
di Orvieto, tratte dal codice messo insieme nel 1405 
da un certo Tramo di Leonardo, disciplinato della con- 
fraternita di San Francesco, e comprendente 37 com- 
posizioni drammatiche, tra cui sì trova La creazione 
del Mondo: un soggetto quanto mai arduo, trattato 
dal rimatore orvietano con straordinaria semplicità 
letteraria e grandiosità teatrale, attraverso un esiguo 
numero di prime parti e con una folla di comparse 
e di masse corali che si muovono e cantano al suono 
di un’orchestra o di un organo, apparendo e scompa- 
rendo, ora in una, ora in un’altra formazione, scin- 


Le rappresenta: 
di Perug 
miracol. 
ne riproduce 14; e successivamente 4 delle rappre 
sentazion 
genda di San Tommaso, dramma di vaste proporzioni 
in cu 
l'annuncio del 


Il De Ba 
dovizia di 
migliori prodotte dall'antico teatro popolare d'Italia 

Seguono, nel se 
pesentazioni di Roma 
tro il 
rezione 


secolo; 


nio e 


Paradi 


cari 


Santa 


jon di Orvieto sono, come quelle 
episodiche e si limitano a qualcuno dei | 
narrati dagli agiografi. Il De Bartholomaeis 


di Aquila, tra le quali è compresa La leg- a 


cant 
è raffigurata l’intera biografia del Santo, dal 

suo avvento a qualcuno del miracoli 
operati dopo la morte : componimento — dice 
tholomaels — per vastità di concezione, per 
mezzi scenici, da annoverarsi tra le cose 


ndo volume del Nostro, 3 rap. 
che di solito si eseguivano en 


olosseo ; specie quella della Passione e Resur 
nella redazione più antica in sestine, lgno- fichi 
a da tutti | bibliografi; 3 di Siena del XIV e XV st 


finalmente una diecina di 
A Firenze il teatro, 


Firenze, patria pi 


Laudesi. uscito dalle mura 


Un quadro de « La vita è sogno » di Caldéron de la Barca 


comico e farsesco 
sce per avere Îl suo teatro, 
va a gara nell’allestire spettacoli sempre più fastosi, 
non solo da confratelli 
rnite stesse, ma anche da letterati dotti e da 
poeti, tra i quali si allineano uomini insigni, Lorenzo 
de' Medici, 


su nuovi 
confrati 


nell’allestimento 
grande fama, a cominciare dal Brunelleschi 
per siffatte 


Mostri 

ll De Bartholomaels calcola che questo teatro sa 
ero fiorentino e 
un centinaio di componimenti 
rappresentazioni sceneggi 
sto e in maggior copia rappresentazioni santori 
fatti del Vecchio Testamento e dei 


Sono questi grandi e fastosi spettacoli 
elementi profani finiscono per 
a segnare la decadenza della rappresentazione sacra 
Il teatro sacro s'avvia al tramonto e 
sa dell'Um: 


decadenza del dramma sacro 
dramma cessa di essere qua e 
di pietà e degenera, c 
e buffonate 
nzato: 


nire e a vietare 
tripudia 


e tra 


testi, redatti 


Feo Belcari, Castellano Cas 
Bernardo Pucci, che trovano a coll 
scenico del loro drammi, 


rappresentaezioni ideò gli 
p» che l'anno scorso vedemmo ri 
dell'Artigianato di Firenze, 


ascenda, fra edito e ined 
Figurano li 


ti } fatti della 


Miracoli. 


altre regioni d'Italia; e di quelle tratte dal Vec 
Testamento soltanto l'Abramo e l'Isacco di Beo Be 
Più larga ospitalità ha dato Invece alle rappre 
sentazioni santoriali e a quelle di 
le quali 


ha naturalmente compreso 
Uliva. 


quella 


ere il 


esimo, che rimette In onore la 


me s'è già accennato 


a danzatrici. a mimi. 
e l'autorità ecclesiastica è costretta a 
che nelle chiese si f 
ballamenta et foca seculai 


mento £ 
ione cc 


un’esalta: 


morale. 


studi e 


lani, 
boratori, 
artisti di 


storia profana, tr 
famosa di 


in 
sopravvento, 


alla morte 


Si arriva ad aprire le porte del 
a glullari 


iano 
a et mondana 
L'evento che produsse Il primo Morire del dramma 
sacro In Italia fu uno sconvoli 
movimento popolare 
polo bramoso di pace e di concordia in mezzo 
furiare delle lotte politiche e al comune disagi 
terlale e 


del tempio, cessa di essere un atto di devozione. Tra- 
sportato sulla pubblica piazza, diventa uno spettacolo 
sempre più complicato e grandioso. La 
leggenda sacra perdono la loro rigidezza e nella rap- 
presentazione si accoglie di tutto; anche l'elemento 
Ogni confraternita cittadina fini- 
le confraternite sì 


storia e la 


delle 


Anto. 


Il quale 


« ingegno del 
sostruiti alla 


esso molte 
vita di Cri 


i, dei 


nonchè 


qualche storia profana, ma considerata e trattata co- 
me sacra. Nella sua raccolta però il De Bartholomacis 
non ha compreso alcuna delle rappresentazioni sulla 
vita di Cristo, poichè di simili ne ha riprodotte di 


hio 


cul gl 


a cau 
tra; 


e la commedia clasgica, e anche e sopratutto 
serisce il De Bartholomaeis — a causa della 
si svolge sulla pubblica via. canz ibertà nella scelta dei soggetti da pi 
gli autori e nella conseguente monotonia del reperto 
rio. La curiosità dello spettatore, a cul è già. noto Il 
dendosi în corì singoli e ! tema e lo imento, può rivolgersi oramai sol 
un primo esempio di vero e proprio teatro' di masse. tanto all'allestimento scenico; e questo. con l'andar 
anche, se vogliamo, un modello avanti lettera di del tempo, finisce fatalmente per produrre stanchezza 
un'opera-ballo del tempo moderno. e diserzione, Un altro fattore contribuisce Infine alla 


In pieno Quattrocent 
là una pura azione 


in farse 
tempio 
a bac 
Interve. 
aliqua 


santesco, un 
a 


del po. 
all’in 
ma 


Non può dunque sorprenderci che 
un ritorno a quelle primitive forme di teatro si veri 
attraverso approfonditi 
proprio oggi che Îl mondo è precipit 
grandi cataclismi che la storia registr 


a ristampe di te 


MARIO CORSI 


rappresentato all'Oratorio Borromini di 


Roma, 23 
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Nelle cabine di blocco delle si 
tazioni ferroviari 
degli scambi vengono fatti funzionare senza in 
regolare l'entrata e Joi treni 


ON. tutti hanno Ja fortuna di poter riposare alla 
cosidetta «ora canonica »; non tutti possono, do 
po aver consumata la cena, fatto quattro chiac 
chere in famiglia o letto il giornale o giocata una 
partita a scopa o aver sentita una commedia c 
aver visto un film, concludere la giornata lavorativa con una 
buona dormita che rinfresca e ristora spirito e corpo 
Vi sono, invece, alcune categorie di lavoratori che da an 
ni, da lustri, più non possono e non sanno dormire di 
notte, La vita di queste persone è mutata totalmente, Esse 
scordando la limpida bellezza di una luminosa martinat 
adorano l'alba e il crepuscolo ed apprezzano l'opera 
compiono soltanto se questa si svolge alla luce 
Avviene di conseguenza che ogni abitudine del norm 
cittadino viene ad essere in pieno contrasto con quelle de 
lavoratori notturni. Così mentre le buone massaie ciacolano 
al mercato, i pianini ambulanti intonano canzoni valtzer, le 
cameriste battono ai balconi i tappeti e sognanti adolescenti 
ripetono cento volte al piano le stesse stonate note 
molte case, in molti letti vi è gente che dorme, che rip 
dopo aver lavorato fino all'alba. Il loro sonno naturalmen 
te — specie nei primi tempi del cambiamento di vita 
— è nervoso e agitato. Spesso essi sono obbli sod 
balzi improvvisi, ma poi. così come avviene per tutte le 
cose di questo mondo, ci si abitua sino punto che du- 
rante le festività o le vacanze tali lavoratori trovano molte 
difficoltà a riempire la giornata e creano molti impì 
trascorrere la notte 
Prima dell'avvento dello sport, 0 prima che fosse 
di moda il giovane sportivo, l’atleta, colui che si ren 
irresistibile per la sua muscolosa figura, per Il sano colo 
rito del volto, per l'occhio vivo e per il passo e 
belle signore guardavano con molta languidezz giovane 
fanè. il nottambulo, l’uomo vissuto. colui che col volte 
emaciato appariva sempre stanco. Ed allora alcune cate 
gorie di persone obbligate al lavoro notturno come ad 
esempio — i redattori dei giornali del mattino. | medici d 
servizio al pronto soccorso e parecchi altri, che l'alba s 
riunivano in qualche caffè, venivano scambiati per nottam. 
buli ed ammessi al privilegio di qualche languida occhiat 
Così pure le espressioni cui è fatto segno il lavoratore 
notturno, da parte dei normali cittadini. non variano mai 
«Povera gente, lavorare in queste ore che Dio ha fatto per 
dormire!» Se si tratta di persone come i guardiani, | vet 
turini, i manovali addetti alle riarazioni dei binari del tram 
nesia di chi svolge una attività notturna all'aperto per cu 
l’evidenza è chiara e non ammette dubbi: mentre è 
da galera, viziosa e scioperata » il ferroviere, il tipogri 
îl eiornalista, il chirurgo, l'operaio delle centrali elettr 
o telefoniche o chiunoue altro non possa dimostrare v 
bilmente la sua ovalità di lavoratore notturno. 4 
Ma le espressioni non contano. Chi sa di aver compiuto 
il proprio dovere nelle ore in cui la porolazione dorme 
rientra al mattino soddisfatto. al p: 
ratori. di aver, con la sua opera 
di tutto ouanto il cittadino chiede o 
ici fo la propria vita 
e molteplici forme della prop: BELLIER 


abbisogna nelle 


(Foto Bruni, esclusive per Ve Illustrazione Italiona ») 


pronto 
in qualungu 


Quando il traffico tranviario è cessato, le squadre di operai iniziano la riparazione delle roti 
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BIOGRAFIA 
DEL 
SIGNOR 
OTTOBRE 


IGNOROTTO benestante quest'Otto. 

bre dal viso ilare di Bacco (ma fa- 

cile a imbronclarsi) ama per sé i co- 

lori un po' cupi dell'autunno se an- 

che si bea dell’odor di sole cocente 
che esala ancora, svaporato, dai campi riar- 
si. Quando passa con il suo alito forte di 
vinacce fa arrossire le foglie sugli alberi 
© mette sulle facciate delle chiese vetuste 
bagliori d'acciaio. Le campane ne tremano 
con vibrazioni sonore e le vecchiette più 
frettolose e più incurvite si avviano al tem. 
pio per le preghiere del tramonto, quasi 
che il vento le portasse, Sentono prossimo 
Il giorno dei morti. Si fa per tutti un vuoto 
nell'anima; un senso vasto di stupore sro- 
mento ferma il braccio che rimuove la zol- 
la, trattiene accanto al muri delle case l'uo- 
mo che ha chiuso la sua giornata di lavoro 
e sembra non sperare niente per Il domani, 

È Ottobre che passa è pletrifica tutto € 
tutti; immersi nella sua aria come frutta în 
uno selroppo freddo di etere gli uomini 
Aspettano sotto un tetto di leggere nubi. 
Quasi un'anestesia. E non bastano schiaffi di 
sole e spruzzi di vento fresco per ridestarsi 
© scuotersi e rivivere. Anche voi, belle, 
raccogliete la vostra nudità offerta al salso 
e alla luce che la fecero bruna. Stupite 
anche voi. belle, da bronzo fatte marmo, 
Tagliate dal filo elicoidale di quest'aria di 
Ottobre, perdete ogni rotondità ogni fles- 
suosità : nette e irrigidite, blocchi di pie- 
tra. Ecco perché i vostri grandi occhi re- 
Stano fissi senza ciglia e senza lacrime. Il 
signor del numero dieci, nel vecchio « Al. 
bergo dell'Anno Solare », gioca un brutto 
tiro al pacifici clienti. Non bisogna temerlo, 
basta intenderlo : non è cattiveria Ja Sua, 
è soltanto tristezza, Ha il viso ilare di Bac- 
co, ma dentro è triste e buono. Ognì goccia 
della sua luce va raccolta e serba i ta 
qualche tempo sarà perla nel bagliore di un 
lampo, sarà rubino davanti al ceppo in fiam- 
me, sarà topazio oltre il calice di vino gial- 
lo. È Ottobre che offre: signorotto bene. 
stante nutrito di mosto e di stabbio prima 
felice in sua pienezza robusta, certo del 
valore del suoi trentun giorni di vita, pol 
irritato e triste scoprendosi modesto inter- 
mediario tra le voglie di un’ardente fan- 
ciulla bionda e le doglie di un tristo vec. 
chio canuto. Allora dice : tutto quello che 
ho è per voi. A me, mancato, non serve 
più nulla. Così fa, l’inquieto signor Otto. 
bre, e appende la sua tristezza, avvolta nelle 
prime nebbie, alle punte dei cipressi. Della 
Sua pena ogni punta si accende: lampada 
amorosa per quelli di là, faro ammonitore 
per questi di qua (se sanno vedere da lungi) 
illusi fuggitivi su una strada obbligata. 

Non gli sì pianga intorno: orgoglioso 
com'è Il signor Ottobre ha una corona d'oro 
vecchio sul capo, vuol illudersi che nessu- 
no avverta Îl dolore che l'umilia. Perché. 
se no, mostrerebbe il viso ilare dî Bacco? 
Perché, se no, staffilerebbe di pioggia gli 
alberi negli orti affinché diano ancora un 
frutto? 

Avanti, brava gente, di buon passo, in al- 
legrezza, per strada o via, tra siepi di ve- 
trine colme di cose morte, tra pareti pol- 
verose di sterpi intricati, avanti sotto il suo 
sole anche se non scalda. Altrimenti v'im- 
pietrisce e non più si diletta che del tur- 
binio dei moscerini intorno alle tinozze col- 
me d'uva nera. Vuol moto festoso e fidu- 
cioso : questo l'hanno capito soltanto î pa- 
stori che chiamano col fischio i cani perché 
arrivino latrando e dimenando la coda. Co- 
sì il signor Ottobre resta quieto e si diverte 
quand’anche sta per morire. Così per noi 
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spende tutto quel che ha e mette ancora argento in 
gola al rosignoli e fa giocare con il vento i falchi ad 
ali spiegate nel cielo, come vele sul mare, 

I poeti lo lascino in pace; per cantare c'è Maggio 
che porta rose trasparenti e fa languide le fanciulle 
anemiche, I poeti lo lascino in pace : il signor Ottobre 
li considera gente perduta per sempre : se essì gemono 
s'indigna e mena giù colpi sul loro dosso con .l'ascia 
rugginosa rapita ai saldi tagliaboschi quando questi 
dormono il buon sonno terso e profondo di chi fatica 
la sua giornata, 

Signor Ottobre, uomo di forza, solo dolente di una 
sterile vita, passo rapido tra la vita e la morte, tra una 
carezza di sole e una stilettata di ghiaccio, vuole canti 
ebbri sotto i pergoli dorati dove si torcono | tralci mu- 
tilati del frutto, vuole carezze odorose sulla terra nuda, 
prima che raggeli. 

Incanta per ischernire ed aizza perché al suo incan- 
tesimo tutti reagiscano. Lancia le fasce bianche della 
sua ultima luce non perchè gli uomini vi si impiglino 
attratti come pipistrelli ma perché se ne vestano e le 
colorino col loro sangue che fa spuma come il vino. 


, signorotto semplicione, che s’incanta 
se pied pricali Ooserra. nascosto tra i rami degli 
ippocastani, il gran correre degli uomini. ascolta il 
chiasso di cui riempiono le vie e getta loro corian- 
doli d'oro finché può carpirne al sole. Poi impaurito, 
grosso e cauto. discende quando nel silenzio i lacci 
del bulo lo insidiano e fugge ansimando verso il suo 
ros Dadi hanno più foglie e nelle 

T tardi: gli alberi non hanno più fog) e 
rogge le rane ML gracidano più, Il suo viso di Bacco 
non è più ilare: sotto il bianco freddo della luna è 
una maschera triste velata come l'acqua che comincia 
a gelare. Povero signor Ottobre, sente prossima l'ora 
della sua fine: non ha più potenza d'incantesimo, non 
ha più vena per inventar giochi e capricci. Buio e 
freddo. Quei che di lui si stupirono ora lo guardano 
morire, trincerati dietro le pareti delle case. Signo- 
rotto benestante non è più ormai che un povero seduto 
sulle macerie del tempio d'Autunno, 

Trema, trema, poi giace stecchito, 

Neanche | grilli ci sono a recitare una preghiera 


sta AM. Z. 


re 
i el mostra | 
film della «Praga» «Orfeo al bivio» 


PAGINA 
DEL CINEMA 


Anny Ondra, nome caro ai cineasti di tutt'Europi 
dopo ll suo matrimonio coi pione di pugilati 
Max Schmeling, non ha abbandonato la sua fatica d'a 
te e presto la rivedremo nel film «Dio mio, abbia- 
mo ereditato un castello » edito dalla « Prag.film ». 
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EREEESA! — Con tre colpetti rabbiosi — tac tac 

di Scapaccionò le corolle mosce del mazzolino di violette che le guer- 
niva il risvolto della Riacca grigio ferro, Gesto automatico, antico 
quanto l'abito austero è Quanto il gruppetto di fiori 
con il civettuolo intento di scapigliare un poco la troppo dimessa 


imenò sul sedile della carrozzella, torcendo Il 


le violette furono investite da una ràffica sel- 
vaggia. E finalmente Teresa Apparve; frettolosa, agitata, Ma prima di montare 
in carrozza si volse indietro, esitate. Ricordava ora di non aver messo nella 
borsetta il libro delle divozioni; e non aveva il coraggio di mandario a pren- 
dere da Filomena, sotto gli occhi accigliati di Felicita, 

Felicita la squadrò: — Be', che aspetti? — Teresa con un sospiro montò 
sul predellino e sedette accanto alla sorella, con gran cigolio di molle. 

Felicita era magra, Teresa era grassa, Felicita se ne stava impettita a destra, 
mole il lato sinistro. Felicita aveva i capelli grigi 
e tesi, Teresa li aveva tinti di nero e arricciati. Felicita era sempre stata brutta, 
Teresa era stata bella. 

Ml lunedì in albis d'ogni anno le due sorelle chiudevano il negozio di mer- 
cerle e, noli tina carrozzella, si recavano al Santuario della Madonna del 
Pozzo, dove c'era la fiera. Ci andavano tutti, in paese; chi a piedi e chi in 
carrozza, famiglie intere, gruppi di giovani o coppie d'innamorati : ognuno prov- 
visto TT di cibarie, ognuno in cerca d'un po’ d'erba tenera o di qualche 
panca all'osteria. 

Felicita e Teresa andavano alla Madonna del Pozzo soltanto per divozione. 
Scendevano di carrozza, entravano in chiesa, vi dicevano Il rosario, lasciavano 


per essere alla moda e troppo corta per essere severa. 
E non si fermavano all'osteria della piazza, Ma facevano un giretto per Il pae- 
sino steso sulla collina. 

Là, sullo spiazzo di dove sì godeva una bella vista, la carrozza veniva 
fermata di nuovo. Felicita allora si guardava attorno compiaciuta : ecco lag 
giù l'ansa del fiume, ecco il verde” folto del Giardino Comunale, ecco il 
fumaiolo della fabbrica di mattoni, ecco il rettilineo del Corso in mezzo al 
folto di tetti bruni, ecco, là, da quella parte, Îl terrazzo sovrastante la loro 


re al vetturino di voltare il cavallo, 
tre colpetti secchi raddrizzava le testoline umiliate delle mammole finte, Fin. 
un «andiamo» rassegnato e straziante. Pol, durante il 
ritorno, e fino a, e per alcuni gioni seguenti, Teresa non parlava, e 
Felicita non osava interrompere il sil 
Ma quest'anno, voci erano giunte dalla collina fin giù in paese, voci che 
assicuravano Îl ritorno del « baroncino ». Le persiane della villa erano state 
Viste spalancate, il giardiniere del Comune era stato chiamato lassù A mettere 
un po d'ordine fra il groviglio di arbusti che in tanti anni di abbandono 
Avevano invaso il giardino, e pareva perfino che si cercasse una domestica. 
«Il baroncino ? 


lo dimostrava il palese pallore del suo viso, e quel tremore, e il sùbito 
bisogno di sedersi. Ma non aveva gridato, non era svenuta, Era abbastanza. 
Brava Teresa, 

«Il baroncino?» Ma allora non era sposato, E Felicita aveva riguardato 
Teresa di sottecchi, e questa volta, suo malgrado, gli occhi socchiusi non eran 
severi come di consueto, ma sprizzavano una luce gaia, 

Ecco perchè "la passeggiata di questo lunedì in albis era diventata più im. 
portante d'ogni altro anno, ecco perchè Felicita era tanto impaziente, e ecco 
perchè Teresa la faceva aspettare più del solito. 

Mentre il cavallo puntava faticosamente gli zoccoli fra i ciottoli della strada 
in salita, mentre il cocchiere volteggiava nell'aria la Irustra, alle curve, mentre 
Felicita a labbra strette e fronte corrugata rifaceva certi conti del negozio, 
Teresa pensava a Paolo. A Paolo ch'era stato il suo primo e unico amore. 
S'erano conosciuti quando lei aveva diciott’anni e lui venticinque, e s'erano 
sùbito fidanzati di nascosto. La famiglia di Paolo, nobile, non avrebbe mai 
acconsentito a lasciar sposare l’unico erede del nome con una plebea. Il 


Spiantato, senza un mestiere. I giovani si amavano, aspettavano il momento 
buono per strappare il consenso al matrimonio, speravano. E così passarono 
alcuni anni. Finchè, quando Teresa già aveva compiuto i venticinque, e per 
il fatto di essere ancora zitella sperava che suo padre scendesse a più miti 
consigli verso Paolo, ecco che il babbo e la mamma del giovane muoiono 


pazione che gli consenta di vivere, e promette a sè Stesso e a Teresa che 
tornerà, dopo aver riscattato la casa dei suoi antenati. 
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UNA NOVELLA DI ELVIRA PETRUCGELLI 


QUINDICI ANNI 


Teresa ricorda ancora l'ultimo colloquio, di notte, fra gli alberi dell'orto 
|, col rombo del cuore nelle orecchie per il pazzo timore d'esser 
freddo, per la paura del buio, per la vicinanza 
dell'innamorato, Cani latravano in lontananza, foglie invisibili stormivano sul 

i Teresa, abbracciati, confondevano baci lacrime e 
sospiri. 


A un tratto Paolo l'aveva afferrata per i capelli — quei capelli che allora 
aveva belli e neri e folti —, l'aveva scrollata, e rabbiosamente le aveva 
Sussurrato in viso: « Promettimi che mi rimarrai fedele », — « Prometto! » 
Teresa in un singhiozzo. — « Tornerò certamente; non so 
anche fra dieci anni. Ma riavrò la mia casa e ritroverò te. 
Anche per un secolo ». — Paolo 
conficcato le unghie nella nuca, e ancora Teresa le risentiva inci- 


® 
È 
È 


Paolo era partito, non aveva scritto che poche volte, in principio, ma Teresa 
non aveva cessato di essergli fedele, di pensare a lui, di aspettarlo. E ogni 
prima di coricarsi, seduta davanti alla teletta, si scioglieva le trecce, che 


capelli, poi, guatando verso il letto di sua sorella, ne spiava le 
‘anto quando era certa che gli occhi di Felicita erano ben chiusi è 
Il suo respiro era diventato greve nel sonno, Teresa si prendeva il capo fra 
le mani, si squassava Je chiome, si passava le dita fra i capelli e si puntava 
le unghie nella nuca, li, fino a farsi male. Poi, fissando il suo viso nello spec- 
tto ». Era un rito, ormai. Dallo spec- 
chio, gli occhi che la Ruardavano erano gli occhi dei suoi vent'anni, accesi 
sopra le gote rosee, e le labbra erano camose fresche coralline. Teresa non 
vedeva le iridi smorte, le guance paffute, le due rughe agli angoli della 
o. 


— Be". che aspetti? — si lamentava stizzosamente Felicita, a un tratto. 
Teresa sobbalzava, spegneva svelta luce, ma prima d'inerpicarsi sul vec- 
chio letto dai tre turgidi materassi, s’indugiava, ritta nel buio, a passarsi le 
dita fra i capelli, febbrilmente, come faceva Jul, come lui aveva fatto quella 
sera. E nella camera passava un alito di brezza profumata, e fronde stormi- 
vano, è la voce di Paolo sussurrava, sorgendo da ogni angolo buio — « Mi 
aspetterai anche per dieci anni?» Infine Teresa si adagiava sul letto con 
grande sericchiolio di molle, mentre i cani latravano in lontananza, davvero 
come allora, Felicita, rassicurata dal noto cigolìo, si disponeva a addormen- 
tarsi, e Teresa sorrideva tra sè, come per una monelleria ben riuscita. E 
pensava a Paolo, e sognava di Paolo, e si abbeverava all'immagine di Paolo 
con la sete d'una intera lunga giornata passata dietro il banco, fra pizzi bottoni 
aghi matassine rocchetti e vecchie clienti beghine, 


era più nervosa. Quest'anno Teresa largì un'elemosina generosa ai soliti men- 
dicanti lagnosi sui gradini della chiesa. Quest'anno il sopraluogo in cima alla 
collina fu intrapreso con impazienza. 

Il cavallo, da bravo, s'introduceva nelle viuzze strette sassose scoscese, e 
la carrozza cigolava Fasentando qua e là i muri scrostati, le finestrette basse 
fiorite, | portoncini con i capannelli di donnette e piccini. Le due sorelle se 
ne stavano sedute un po' protese, Sscrutando in avanti, come per alleggerire 
la carrozza d'una parte del loro peso, come per giungere prima lassù, alla 
palazzina del baroni, allo spiazzo dal meraviglioso panorama. 


vallo tirò il collo su cui le redini erano allentate e allungò il muso verso i 


osavano osservare l'una il panorama e l’altra la palazzina. Non osavano nem- 
reti trail - Lc, darne: i a) che Oer forte, cavò dalla 
‘a dei sali e si mise a fiuta il 

malamente le innocenti mammolette. Mai Penone, (Pret scor 
gridi, a farle voltare. Dei gridi infantili 

Revano dalla palazzina. E tre bimbi, dai tre ai sette trai poca rasi 
cancello, inseguiti da una governante imponente, H 

». aber... Kommt darint » fedarguiva quella, ma i ibini 
> option ea la carrozza, Tre ragazzini biondi "vivaci, bi 
Vetturino tornò masticando l'apice d'un sigaro nuovo. «I figli del ba 

ne, — disse piano alle signorine, -— Devono assomig! alla mamma, ni 
ghe è bionda, una forestiera, una bella signore Mette alla i cono 
denari fra 11 pollice è l'indice. Sì, doveva esser Ticca, la signora forestiera, 


no ala sa voce alla bestia, espl 
parte posteriore della ‘carrozza, se i 

tenesse aggrappato. Teresa e Felicita facevano con” Sa n Sodi s ne 
avevano capito : straccamente, in sincronia con i sobbalzi della vettura vos 
Soltanto al momento d'andare a letto Teresa si sentì venir R 

con le trecce fra le mani, senza Diù sapere che farne, 
Provò a insinuare fra i capelli Je dita tremanti : le senti gonfie, ti 
Un volto grasso e inebetito la fissa 7 

‘elicita non brontolò : « Be". che aspetti ? n ma Teresa 
ue, in piedi, E dai isa Accanto al- letto, dal 
, eletta, da ogni vecchio mobile usciva mne ne allo stino, 

« Mi aspetterai ?_Mi aspetteraie. A ; svanO cante? 
SARTRE rice ispei È i aspetterai? » 1 cani latravano 
Il cigolio delle molle sotto il suo corpo l’avvertì per la prima volta che 


forse era troppo Ingrassata. E 
passati, da «allora » quindici Pot caai Ha prima volta. Teresa capì che erano 


DELLO SPORT 
IN GUERRA 


RA proprio in questa stagione — ai primi 
annunzi del grigio autunno — che uno de- 
gli sport più spettacolari si ripresentava 
alle masse degli appassionati coi suoi pol!- 
cromi squadroni di atleti giocolieri della 

elastica sfera di cuoio. E gli stadi si affollavano 

fino all'inverosimile, le cronache delle pazzette 
sportive erano fitte di particolari, gli assi, } cam- 
pioni, i divi erano all'ordine dei ‘giorno, le pas 
sioni e le partigianerie s'infammavano, l’atmo- 
sfera domenicale diventava elettrizzante con di 
spute a volte anche minacciose di tafferugli 
Così nasceva l'ennesimo campionato di calcio 


Lo sport che la guerra ha ora necemariament 
ogni sua attività è stato in ita 


Intanto che in cento altre palestre i «puri» riprendevano 
a fare i muscoli agli attrezzi ed i pugilatori, abbronzat 
nei loro scultorei torsi, ripariavano di pugni saette, di colpì 

inanti © di ascese irresistibili. Soltanto | ciclisti resta 

senza... lavoro, Dopo il giro della Lombardia, essi 
emettevano i calzoncini e le magliette, davano il grasso alle 
biciclette e tornavano (salvo qualcuno, s'intende) ai loro ab 
tuali mestieri, alle loro botteghe 

La vita sportiva della Nazione si svolgeva quindi senza 
intoppi di sorta, c'era, sì, la guerra, ma molti, moltissimi 
e non esageriamo dicendo quasi la totalità degli atleti (i 
calciatori in prima fila) trovavano modo di essere esentati 
Non importa se negli anni passati tutti avevano affermato 
che è attraverso le discipline sportive che si forgia la più 
completa preparazione fisica e spirituale del guerriero della 
nuova Italia 

Quante affermazioni del genere al momento duro della 
prova sono sfumate ? Dicevamo, dunque, che fino allo scor 
so anno la guerra non... interessava molto agli atleti în 
genere e per tanto essi, col beneplacito di tutte le gerarchie 
competenti, continuavano ad indossare l'onorata divisa gri 

overde per alcune ore la settimana, fermo restando però 
la loro assai lucrosa professione di atleti. 

Ma non è nostra intenzione di dare giudizi salomonici nè 
tanto meno di fare processi al clima maturato in tanti lustri 
di grosse e roboanti parole, specie in quest'ora in cui il 
Paese è in una situazione caotica, Vogliamo, invece, nel 
ricordare le altre battaglie, quelle agonistiche che si com 
battevano su pettinati rettangoli di verde 0 su massicc 
quadrati di legno o su asfaltati nastri di quiete strade, me 
lanconicamente pensare (ripetiamo soltanto pensare) alle tan 
te attività sportive ora sopite ed si loro erranti protagonisti 

E di questi giorni — infatti — la notizia che ci giunge da 
lontano riguardante il famoso primatista mondiale Fausto 
Coppi, ora prigioniero degli anglo-americani, mentre qua e 
là affiorano poi altre notizie varie come l'alfermazione del 
taciturno piemontese Valletti nel Giro ciclistico della Sviz 
zera, la costituzione di qualche casalinga società sportiva 
i propositi di taluni pugilatori, 

Null'altro. Toni più che smorzati. Atmosfera sonnolenta 
Solamente più tardi, quando le genti torneranno a familia- 
rizzare con la parola pace, quando le officine più non pro 
durranno cannoni e aeroplani e carri armati, quando i volti 
riprenderanno a sorridere e gli animi si saranno liberati dal 
tremendo incubo che stiamo vivendo, lo sport potrà ripren 
dere nel suo pieno fulgore. 

E ad esso, certamente, ancora una volta, sarà affidato 
Il compito di apianare la via per affratellare nuovamente gli 
uomini, Ma, in quel domani che tutti ogognamo i cronisti 
sportivi adopereranno ancora la truculenta terminologia guer- 
resca per dare risalto allo svolgimento delle gare? Si chia 
meranno ancora battaglie cruenti quegli incontri di calcio 
fra ventidue giovinotti accuratamente impomatati e forse an- 
cora superbamente salariati? Compirà un atto veramente 
eroico quel tale ciclista giungendo in vetta tre secondi pri 
ma degli altri? Si continuerà a dire quel famoso « undici 
composto da combattenti di razza... da giovani che hanno 
coraggio da vendere e volontà d'acciaio...? O forse non sarà 
assai più opportuno, almeno per rispetto alla memoria di 
tanta giovinezza caduta per difendere l'onore d'Italia, tro- 
vare una terminologia più acconcia alle modeste e quasi 
sempre incruente esibizioni degli atleti? 

Intanto la guerra e il marasma, i sacrifizi e le privazioni 
mordono sempre più profondamente le nostre martoriate car- 
ni e quel pugno di atleti immolatosi per la Patria, simbolo 
di valore e di abnegazione, specie in quest'ora così grave, 
non dovrebbe essere scordato da tutti gli alfieri dello sport 
italiani. 
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GLI AMANTI GRUDELI 


Romanzo di 


XVIII — È l'una e un quarto, Ho mezz'ora per far colazione. A domani, 
topo. Che ti porto? Solo la cioccolata e l'Acqua di Solc 
— Sì. Buon viaggio. x n; Ria 

Mariangela obbediva con scrupolosissimo impegno alle prescrizioni del medico 
non si sarebbe dunque messa al sole se non un'ora dopo la fine del pasto. N elle 
ultime settimane gli effetti della cura, da prima impercettibili. avevan segnato 
un progresso lento ma continuo ; il ginocchio aveva riacquistato quasi per intero 
la libertà dei movimenti; s'era voluta imporre la noia di rimanere ancora 

6 il ce e l'articolazione si 

una gran parte del. giorno a letto, perché il medico diceva che l'articolazione ai 
sarebbe avvantaggiata di un prolungamento del riposo, Dal momento in cui il 
processo di reintegrazione s'era to a vedere per indizi non dubbi an n cò 
centrato tulte le sue energie interiori in uno sforzo di volontà e di fede inteso 
ad affrettare la guarigione. Assolutamente voleva essere in grado di commi 
nare con la più agevole scioltezza, il giorno oramai vicino in cui avrebbe rive 
duto Fabio. La malattia non tanto le faceva paura, quanto le isp nl la 
versione mista di ribrezzo e di vergogna : come av ere una bestia ea Toe 
data dentro il ginocchio. Certamente Fabio, se l'avesse doni pan agiata da quel 
male orrendo, avrebbe provato per lei un consimile suo i disgu i Mesi 
priccio, di costante pietà, E la guarigione sarebbe stata definitiva è « Un mesetto 
in sanatorio ogni inverno, per tre o quattr'anni al mi ma: © asia sd Re. 
rettore, che ogni lunedì la visitava insieme col medico curante, « pi 3 i 

Itantò per misura di precauzione ». AAC 
za lo sdraio a rotelle. Aiutandola a indossar LIA L E De Ar 
bianca orlato di verde, la donna magra e bipadiccla POrRavA: i ROL Tea 
meraviglie, esclamava che avrebbe voluto aver lei spal > e Da = Fobia 
e una pelle così sana, Mariangela scese dal letto, ob sil ci i n 
era un istante d'ansia di tremore e di preghiera que sudan: Gatte stata 
piede destro per muovere il primo passo. Aveva ge Bpm 
lutare i più sottili sintomi di miglioramento, qua e si ni onto ppt 
gr e giur rispondevo 1 modo più "ENO ran ma avra reo 
itazi oto. Cammi snai ili 
malato, si sarebbe dovuta sorvegliare 2 Firenze i pri 


BRUNO 


CORRA 


coricò supina sullo sdraio, con lo schienale basso, la testa poco più alta del 
livello dei piedi, la pelliccia e la camicia ria! sino alle coscie, offrendo al 
sole le forti gambe di bronzo dalle caviglie snelle e dai polpacci muscolosi. Le 


bastava di chiuder gli occ lasciarsi insonnolire dal silenzio rarefatto e 
irraggiato di tepore, per trovare l’immagine viva di Fabio, Ici e Fabio in co 
stume da bagno, fasciati dalla gran luce marina, intorpiditi dal silenzio folto 
del mattino d'estate 1 pensieri liquefatti nel fruscio dell'acqua sforbi 


clata dalla prua del cutter 

S'eran conosciuti bambini con Fabio, ed era stato su un campo di tennis, a 
Settignano ; più tardi s'eran ritrovati, compagni e rivali di pari forza, in una sala 
di scherma; il miglior pubblico di Firenze aveva applaudito, una sera memo- 
rabile, in uno spettacolo di beneficenza, un incontro di scherma tra la piccola 
Boninverni e il giovinetto Nistri; adolescenti, avevan trascorso insieme quattro 
stagioni Ji bagni al Forte dei Marmi. Né lei, giunta senza lode ‘e senza infamia 
alla licenza liceale, né Fabio arrivato di stretta misura 
diploma in ragicneria, eran fatti per assaporare insieme le cosiddette gioie dello 
spirito, gli ardui piaceri dell’intelligenza e della cultura; e nemmeno erano 
stati attraiti l'uno verso l'altra da particolari doni di bellezza; li aveva invece 
iccostati, in un'amicizia presto mutatasi in simpatia d'amore, una reciproca 
ammirazione sportiva. Non era bello Fabio, con la sua faccia tonda, i suoi ca- 
pelli di rame e | suoi occhi a fior di testa. Mariangela lo sapeva; e sapeva di non 


esser bella neanche lei, con la sua fisionomia risentita, dai tratti alquanto 
maschili 
Il sole della montagna aveva qui lo stesso tocco lieve e potente del lontano 


sole marino ; il pomeriggio di neve a Leysin, respirato a palpebre 
essere una mattina di luglio sull'acqua tersa del Forte. Fabio s'era innamorato 
della magnifica vigoria, dell'esatta e sobria destrezza, che aveva veduto sprigio- 
narsi da un suo slancio proiettato nel sole, da un suo scatto martellato sulla 
pedana; lei s'era innamorata della forza armoniosa, dell stica capacità di re- 
sistenza e d’impefo, che si rivelavano in ogni movimento del corpo di Fabio, 
AI Forte un pomeriggio di bonaccia, mentre attendevano sull’imbarcazione ferma 
al Jargo che si levasse una bava di vento, in una calma aria azzurra dove te 
voci suonavano liscie e semplic', guardandola dritto negli occhi Fabio aveva 
fatto a Mariangela un’ingenua e ardita confessione : avrebbe aspettato di sposar 


alate, poteva 
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ricordo si rassodò quando 
Vittoria Salvarelli. «Cara Mariangela, è un'eternità che non ti 
ricevere qualche tua notizia,.. », ma lo scopo vero della lettera si 
seconda pagina, nella penultima riga, dove si leggevano, buttati 
Tenza queste parole : «Che fa tuo fratello? Digli che a lui con amicizia ». 
Fece scivolar la lettera dentro la tasca della pelliccia. Ve 
bruna asciutta della Salvarelli sul quaderno delle 
la propria mano tremare in tal modo che a 
Pi va solette alla Salvarelli che dopo un'ora e mezza di aa 
era icile passar subito a maneggiare penna, te dopo sforzo 
de La" Sar E carini che erano la sua preti vamea tragii 
di eno ezza le portava all'orecchio un tintinnare di campanacci, 
giobi di suono che slittavano fino a lei sulla levigata blanchezza del Tetetagio, 
dî salvareli lo studietto di Firenze con la = a 
ricordo i suoi andarono a posarsi in quel pomeriazio 

giugno quando era corsa in bicicletta a trovar Fabio sul lido fluviale della « Rari 
Nantes» e aveva assistito a un suo acrobatico tuffo u 
dell'Arno, Ma perché rievocava i momenti del 
come se si ripetesse una favola? Quei mesi d'inerzia fisica, tormentati dalla 
pugnanza per la malattia, dal ritornante dubbio di non poter guarire 
paura che Fabio scoprisse la verità, avevan destato in lei 
interiore, un bisogno tutto nuovo di fantasticare e di ragionare sulla 
vita, dai quali a poco a poco emergevano sempre meglio definiti 
che la lasciavano perplessa e sbigottita. Nel velato ma intenso piacere con 
elaborava il progetto di Sposar Fabio al più presto possibile, ingannandolo 
tenergli nascoste le proprie condizioni, c'era un pizzico d'invidia per la sua 
© la sua forza, c’era un segreto desiderio di portarlo a fondo con sé nella danna- 
zione della malattia, c'era una punta di sensualità deliziosamente 

Corrado irruppe nella camera di Mariangela, fl giorno successivo, a mani 
piene, sebbene il pacco più grosso, quello dei libri, l'avesse mandato nella sua 
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— Tu mi fai tanti regali, lo in cambio ti darò questa. 

Dalla busta la scrittura di Vittoria dette un balzo da cavalletta © assestò un colpo 
ardito nelle pupille di Corrado, « sono qui », dicevano l'esagerata emme malu- 
scola e le a gonfie e le erre gliosamente crestate di Vittoria, «sono qui, che 
PZA, quand'è che ks ripiglio? », È sa a 

— Oh, guarda un po' cl rivede! signorina Salvarelli 

Osservò la busta, Vittoria aveva scritto da Firenze, il francobollo attaccato, 
da lei era storto, quelli aggiunti in casa Boninverni per far proseguire la lettera 
eran messi ben dritti: assoluta incompatibilità di carattere, 

— Che dice? 

— Leggi, 

Non m'interessa, 
Mi domanda notizie tue, dice che pensa a te con amicizia, 

= Manicomio. 

Corrado lesse, ripiegò il foglio, restituì la lettera, 

— Ho ricevuto anch'io una sua lettera un mese fa, Mandata a casa © rispedita 
qui. L'ho stracciata senza leggerla, Ora la cara amica prova a girar la posizione, 


No, è inutile che mi dia delle spiegazioni, Ti 


tristi o gale eroine della seduzione, gli facevan ressa intorno, per suggerirgli 
le più straordinarie maniere di rientrare nella vita intima di Vittoria. 
== Mi piacerebbe che le rispondessi di qui. Mando la lettera a Losanna, '1 


geva distrattamente l'indirizzo, era molto strano che Vittoria fosse andata 

abitare In quell'albergo, un albergo appena fuori da Firenze, un posto non 
tanto per bene, avrebbe’ giurato che Questo era un trucco di Vittoria per tor- 
mentarlo, ma non vedeva come la cosa poteva esser combinata, ad ogni modo 
era un povero ente che non produceva il più Piccolo effetto, gli veniva 
un gran sonno. il sole gli faceva la ninnananna, stava mezzo sdraiato nella 
poltroncina di vimini, la lettera grigia scivolò sul pavimento bigio della terrazza... 


— Una lettera. 

Giulio la mostrò da lontano a Vittoria, entrato nell'albergo per ordinare il tè 
l'aveva trovata nella casella, Vittoria era al sole in giardino presso il muro 
coperto di glicine, in un angolo dove nessuno che dalla strada varcasse il can- 
cello poteva vederla. Una lettera? L'unica persona alla quale, pur sapendo di 
commettere un’imprudenza, aveva dato il suo -indiri izzo, era Mariangela Bonin- 
verni. 

— Bada che è indirizzata qui. 

— So di chi è. Un’amica sicura. 

Strappò l'orlo della busta, il riflesso del muro rianimava sulla carta plum- 
bea il color viola dell'inchiostro. Giulio standole seduto # lato mentre leggeva, 
senza parere l'osservava. Il suo sguardo si fermò un poco sulle mani dalle un- 
ghie ben curate, annotò nella memoria il fazzoletto di seta marrone che ‘spor- 
geva dal taschino della giacca, scelse gli essenziali elementi descrittivi dell’ac- 
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conciatura dei capelli, stretti grosso nodo dietro la nuca tesi sul cranio 

=! È e) la era lateralmente, Avera scoperto na 
manchevolezza nel personaggio di Fausta, nel romanzo non era suffici: 

" inciale inurbata che a poco a 

SO pasenizone. estere della: grezza pron È gi ‘città. 
o 


'ittoria certameni di leggere, ma rimaneva li a 
pate] Vago: ferre eh dalla parte di Giu- 


mani. 
i, egli vide che aveva gli occhi pieni di lacrime. 


Fammi leggere, si mai vista piangere. Qualcosa di grave? 
'ittoria ritrasse la Ani ‘rigosa il foglio dentro la busta, s'alzò. Giulio la 
attra: 


L si vuoto, l'albe: clientela d'amanti furtivi e di taciti 
atrio era & aveva una 
"Gi festa qualche comitiva di piccoli borghesi in bal- 
doria ne assaltavano la quiete a risate a strilli e a tondi schiocchi di bocce. Su 
dietro a pp a 

sn Ù, dirmi che ne se tu... 
sì ea nt addosso gl burrascosa. E il bello era che aveva 
immaginato di prestare a Fausta, in uno dei capitoli centrali del libro, un movi- 
a quello che la lettera col francobollo svizzero aveva 
determinato in Vittoria. Ma ora lo disturbavano l'anticipo di tempo e il modo 
secco e futile con cui la crisi s'era prodotta in Vittoria; la realtà scompaginava 
un ‘ordine creato dalla sua fantasia. La scena tra Fausta 
© il suo amante si sarebbe dovuta svolgere in campagna, aveva pensato di con- 
durre la sua protagonista incinta in un paese del Mugello, in una pensione di 
Ronta; per spiegare l'improvviso scoppio di pianto în una persona di carattere 
forte, per giustificare quel subitaneo schianto dell'orgoglio dell’intelligenza e 
ella di fingere, era necessario che la donna fosse nel suo ultimo mese 
faccata dalla fatica della maternità e impaurita da un vago 


— Senti, senti, che c'è in quella lettera? Voglio sapere, devo sapere. 
7,11 chiedo di lasciarmi in pace. A domani, t'aspetto domani. 
Vittoria aveva l'uscio, ma sbarrava risolutamente la soglia della camera. 
Le tremavano gli angoli della bocca, stringeva le labbra come una bambina che 

temesse di non tr resistere alla voglia di piangere. La sua figura, a guardarla 

dal corridoio buio, si stampava netta sullo sfondo chiaro della Stanza; po- 
teva ancora nascondere le sue condizioni qualunque osservatore che non fosse 
già in sospetto, sebbene mancassero soltanto tre mesi alla presumibile data 


— Domani — ripeté — Domani all'ora solita. Ne parleremo domani. 

In quel mamento si fece avanti col vassoio in mano il cameriere, che non li 
aveva trovati in giardino, Dovettero entrar nella stanza per dargli il passo, il 
cameriere uscendo richiuse l'uscio. 

— Sta tranquilla, che non insisto. Non mi attribuisco nessun diritto di legger 
le tue lettere, 

Forse era ancora possibile evitare la scena, impedire alla realtà intrusa e 
sventata di confordergli le carte, Il capitolo non scritto di Fausta a Ronta 
era uno di quelli che aveva più chiari in mente, Fausta e Andrea al ritorno da 
una ‘ata si sedevano al margine di un boschetto di lecci sopra una pan- 
china di marmo, nel lento calar della sera di prima estate la terra effondeva un 
sentore d’erbe calde e di siepi fiorite, la valletta s’empiva dell’unisono dei grilli 
€ di un foco lampeggiare di iucciole, allora la donna pensava alla sua infanzia 
trascorsa in campagna, e, colta da un profondo e languido mancamento d'energia 
fisica e morale, abbandonando il capo sulla spalla dell'amante scoppiava in sin- 
Rhiozzi, Ma ora tutto questo minacciava di rovinare În un prematuro e prosaico 
uno fra Î due amanti, di Fattrappirsi nella meschinità di un comune litigio, 
Niente campagna né grilli né lucciole, niente donna sfibrata dalla gestazione, ma 
le quattro pareti di una camera d'albergo, l'armadio il letto il reggicatino il tavolo 
coperto dal tappeto rossiccio, e Vittoria in piedi di fronte a lui, svelta e forte, 
con una faccia nella quale si vedeva la commozione convertirsi rapidamente in 
malumore, Dal contrasto tra la scena sx ven © quella che la realtà gli get- 
tava contro, nasceva in lui un'acuta insofferenza, un’irritazione tinta di stu- 
[a € d'avvilimento, quasi si sentisse sul Punto di toccar con mano una verità 
ingrata, la certezza che ancora una volta il suo ingegno s'era rivelato impari al 
compito della creazione. 

— È se proprio ci tieni a restar sola, se la mia presenza tì dà noia... Bene, 
me ne vado..... 

Qui Vittoria ricominciò a piangere. Era dritta vicino all'armadio, in un atteggia- 
mento sostenuto, con un'espressone del viso come se sì tenesse pronta a rib: 


con baldanzosa fierezza, senza chinare la faccia, senza batter le palpebre, Giuli 
fece per ppi latte lei god sul tavolo la lettera che Sire aveva A 

mano, è, ossata alla parete, le braccia Stecchite, 1 pugni piantati 
Jo tenne lontano da sé. n pe, 
— Ma è una scena assurda 
aspettato da te tranne questo, 
Assurda, illogica, contradittoria, priva di stile. ma, adesso ne era certo com'era 
sicuro di petto, molto più vera 
Pesco campestre e di DSi? 
’ne- 


Fattenuto a denti stretti, le lacrime balzavano improv. 
vise dagli occhi bene aperti, giù per le guencs operi “AA 
Viet Mg vano sulle labbra ferma- 

— Parla, Dimmi un parola. Hai paura di dirmi 
tu non possa dirmi? A me? Una brutta notizia ? 


verità ? Ma c'è qualcosa che 
Ma tanto, tanto terribile? 


T terra spo- 


— Non piangere così! Ti sentiranno per tutto l’albi i i 
dino, possibile che non riesca a frenanti: ? "STRO. TI sentono dal gia 
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LA FILIALE DI MILANO 


BANCO DI ROMA 


Banca di interesse nerionele Società per azioni » Capitale e riserva Lù, 364.060.000 


Sede sociale e Direzione Centrale in Roma 
Anno di fondazione 1880 
214 Filiali 
Filiazione in FRANCIA: BANCO DI ROMA (France) 
con filiali a PARIGI, LIONE e MONTECARLO 


TIITHAZ 
BELLEZZA 


LEDA SA-MILANO=VIA COMELICO 17 


ITALIANO 


Società per Azioni 


Banca di interesse nazionale 


PRODOTTI SCIENTIFICI RICCHI DI ORMONI SESSUALI ATTIVI Capitale e Riserva Lire 633.000.000 


È VITAMINE NATURALI 


AH lega LC ; Soluzione oliosa 


PER LO SVILUPPO È RASSODAMENTO DELLE CIGUA 


Megavis di 


SEDE DI MILANO, PIAZZA CORDUSIO 


AGENZIE DI CITTÀ 


ZONA CENTRO ZONA ROMANA VITTORIA 


1: Via Tommaso Grosi, + 12: Corso 29 Ottobre, 1 
È Piazza Giuseppe 
5: Galleria del Ca 


Roma, so 
2: Corso 22 Marzo, si 

25: Corsa Porta Vittoria, sa 
i Viale Molise, 81 


PER FLIMINARE LE RUGHE DEL VISO È DEL CORPO 


Megafiocre sn 


ZONA VOLTA. STAZ. CENTR 


ZONA VENEZIA. MONFORTE Bi Piazza A. Balamonti, 1 
191 Via Carlo Pacini, 


Il 14: Corso Buenos Alres, 1 21 Via Principe Amedeo, 11 
| 20: Corso Concordia, è 261 Via Solferino, 22 
| PER LO SVILUPPO E RASSODAMENTO DEL, SENO SE Vle Mana 29 Via Vittor Prassi, 17 


23: Via Stradella, 2 

TONA MAGENTA-SEMPIONE 
ZONA TICINESE-.SOLARI 

: Corso Vercelli 
A: Corso S. Gottardo, 1 271 Plazzate E 
10: Corso Cristeforo Celomba, 4 26; Piazzale C 1 
15: Via Solari, 15 301 Via S. Vittore, 3 
la €. Correati,3 (Carrobbio! —39: Piazza Piemonte, 8 


Megaspletdotruia 


PER LA BELLEZZA DEL VISO, DELLE MANI, DEL CORPO 


2-2 FARMACEUTICI fi TROMBINI MILANO VIA A MAY, 15 
T CHIEDERE LETTERATURE A 
FARMACEUTICI li. TROMBINI - RANCO WANGERA (VARESE) + 


UFFICIO CAMBIO: Via Tommaso Grosil, 10 = Telefono 46.154 


le Agenzie 5, 9, 14, 15, 19, 24, € 30 sono dotate di 
deral impianti di Cassette di Sleurerza 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Mussolini, capo dello Stato e del Go 
verno repubblicano lascità, ha assunto in 
proprio il portafoglio del Ministero degli 
Esteri. Segretario generale dello stesso Mi 
nistero è stato nominato il Ministro. pieni. 
potenziario duttor Serafino Marzolini. 


® Il Governo repubblicano fascista è sta 
to riconosciuto da titti i firmatari del P. 
to: Germania, Giappone, Ungheri 
. Croazia, Slovacchia, Cina Nazio: 
anciukuo. Anche la Tailandia ha ri 
conosciuto il nuovo Governo italiano. pre 
sieduto da Mussolini. 


* ln occasione del terzo anniversario del 
la firma del Patto Tripartito sono 
bisti messaggi che ne hanno rl 
idealità e formulato voti per la loro res- 
lizzazione. | giornali hanno riportato i testi 
dei messaggì commentandone il 
La stampa di Tokio ha anche riportato una 
intervista dell'Ambasciatore germanico, Stah- 
mer, che ha messo in rilievo le fasì del 
grande conflitto. 


* Ambasciatore d'Italia a Berlino è st 
to nominato l'Ece. Filippo Anfuso, il 
all'aeroporto della capitale del Reich è stato 
ricevuto daì capo del Protocollo în rappre- 
sentanza del Ministro degli Esteri von Rib- 
bentrop. Erano inoltre a riceverlo l'incari- 
ecato d'Affari italiani a Berlino con il per- 
sonale dell'Ambasciata. 


TEATRO 


* Si è riunita a Roma ed ha iniziato le 
recite al Teatro Eliseo la annunciata Com 
pagnia di Evi Maltagliati. Giulio Stival, che 
doveva farne parte, ha rinunciato ad es- 
serne il primo attore. Per i primi 
coli il suo posto è stato 
Cimari 


Se avete la bocca asciutta, la 
Fry arida, la voce afona. le 

OPRANO vi daranno un 
immediato sollievo. 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


rente mese di ottabre de 
Laura Adani, per dar 
Compagnie annunciate da Remigio Paone, 
Pare che Leonardo Cortese reciterà In se 
guito a Ranco di Evì Maltagli 


® Data la stasi che s'è venuta ver 
do nel 0 del cinema, parecchi ettori 
hanno deciso di far ritorno al testro di 
prosa. Tra questi sono anche Giso Cervì, 


Paolo Stoppa, rina Morelli, i quali si sone 
accordati per ri lire le Compagnia del 
» Eliseo. C ompaznia dovrebbe 
fe la propria attività nell'elegante rea 
tro romano in dicembre e rimanere ab 
l'Eliseo per tre mesi consecutivi 
* La Compagnia diretta da Guido Su 
Vini, e costituita con pregevoliasimi attor 
disponibili nella piazza di Roma 
On successo notevolissimo € 
concorso di put al Testr 
dove le recite sì sv 


(dalle 17 al 
due spettacoli — Un 

Wilde e Sel persone; 
di Pirandello hanno rec . 
Pagnani, Giulio Stival, Luigi 
glielmo Bernabò, Gina Sanmarco, Car 
Lombardi, la Galletti, Gora, ece. Per terra 
spertacolo questa Compagnia presenterà 
una novità per l'Italia, Case cuore in 
di G. B. Shaw: e per quarto spenta " 
Francesca de Rimini di D'Annunzi 
tagonisti Andreina Pagnani e Filippo Sce 

* E' imminente la costituzione . 
«Compagnia dei Teatro italiano » di N 
Ziulio del Torre e amministrata da A: 


re Quarra. Ne sarà prima attrice Gina 
Kenberg, la quale ha già recitato 


p sulle scene teden : 
lei saranno Piero Carnsbucì, 

Aldo Sil 

spettac 4 
gnis saranno: Luigi Chiarelli per la sua 
nuovissima commedia Ninom, Gueglie 
Zorzi per la sua Favola dei Re Magi, Ce 


nei calori estivi come nei rigori 
dell'inverno conserva ella vostra 
cass il tepore della primavera 
indispensabile in casa, negli 
uffici, nelle cliniche, nei negozi 


© PER L'INVERNO crio coide cmide sronizite 
© PER L'ESTATE ora busca ventitoto cioniziote 


NUOVI ripi 
TERN 3 


IL Gf cca ii ic Mito Logo ari 2 i tn) 120 


i) 


TORINO 


In vendita presso i buoni negozi di ottica - a Torino 
esclusivamenfe presso ‘ Berry,, - Via Roma, 33 
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